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PRESENTAZIONE


Con questa serie di meditazioni sui Vangeli l’autore ha portato a compimento la sua impegnativa e fruttuosa ricerca sul volto di Cristo. L’autore ha dedicato tutta la sua vita a tale ricerca, seguendone le orme fin dalla sua prima formazione cristiana e poi come frate Servo di Maria e come sacerdote.


Con l’opera precedente, intitolata Vita di Gesù Cristo, aveva ricostruito cronologicamente la biografia di Gesù di Nàzaret, documentando la verità storica del Vangelo e fornendo la contestualizzazione degli eventi nell’ambito geografico, sociale e religioso. La conoscenza storica di Gesù di Nàzaret è la radice dell’albero che ci permette di riconoscere che Gesù

è il Signore, vero Dio e vero uomo. I frutti di questo albero li troviamo in quest’ultima opera: Meditazioni sui Vangeli.


Ora non siamo più occupati a chiederci che cosa sia accaduto durante la vita di Gesù, e possiamo meditare sul significato dei Vangeli. Non ragionamento soltanto, ma meditazioni; non un mero esercizio della ragione per analizzare il Vangelo, ma meditazione che coinvolge tutto quello che noi siamo, mente, anima e corpo, per gustare e vedere quanto è buono il

Signore.


Mente, per riflettere ed entrare nella profondità della rivelazione. Non siamo tuttavia sollevati dalla fatica della comprensione della Parola di

Dio; l’autore offre a noi il risultato della sua ricerca, lasciandoci il compito di integrarla con la nostra riflessione personale.


Anima, perché le parole di Gesù sono parole di vita eterna, parole che toccano la nostra anima. Le meditazioni alimentano la nostra fede e ci aiutano a maturare nel rapporto con Dio, per una fede adulta e solida ancorata sulla roccia della Parola di Dio.


Corpo, perché le meditazioni ci spingono a ripensare anche noi stessi, al nostro stile di vita, al modo in cui siamo cristiani. Durante la lettura è come se l’autore ci prendesse per mano e ci accompagnasse all’interno del racconto del Vangelo, così che noi stessi ci sentiamo parte del racconto, noi stessi ci troviamo accanto a Gesù, con i discepoli da un lato, e farisei e scribi dall’altro, e fra le folle presenti ci siamo noi a sbirciare quello che accade. Quando chiudiamo il libro, al termine della meditazione, siamo come quei personaggi del Vangelo che, dopo aver mangiato il pane da lui distribuito, tornano alle loro case cambiati da questo incontro.


Mi auguro che questo libro di meditazioni possa essere di aiuto a tante persone alla ricerca di verità. Come scrive l’autore nella 75a meditazione: «Le verità incomplete possono provocare confusione; solo la verità tutta intera, anche se dolorosa, porta luce e chiarezza».


Stefano Maria Bordignon 
Licenziato in Teologia Biblica











PREFAZIONE


Con la biografia di Gesù sono stati raccontati gli avvenimenti che contrassegnarono il suo cammino tra di noi, tracciando a grandi linee l’inizio della sua vita, un leggero flash sulla sua adolescenza, e un arco significativo della sua azione adulta svolta dall’autunno del 27 al 7 aprile del 30 d.C.


Sono queste le tre grandi tappe di una vita significativa per lo sviluppo della civiltà umana.


Con le seguenti meditazioni si rifà quel cammino, soffermandosi a meditarne i tratti salienti. La meditazione può infatti aiutare ad approfondire temi e avvenimenti, a tracciare linee di penetrazione nelle umane vicende in grado di offrire qualche cosa di sempre nuovo, colto nel susseguirsi di tempi e di prospettive aperte a considerazioni atte a rileggere con l’esperienza ultima le vicende antiche, ripresentate oggi, ma sostanzialmente riconducibili all’uomo di sempre.


Davvero il Vangelo di Gesù, nella innegabile validità del messaggio trasmessoci, ci ripresenta, pur nel variare delle circostanze e delle modalità, il nostro essere persone fragili, deboli, con gioie e pene, successi e sconfitte, bisognose sempre di amore e di speranza per continuare a vivere almeno umanamente. Con questo senso di finitezza siamo invitati a sfogliare queste pagine, meravigliati di come Gesù sia vissuto tra di noi come fosse uno qualsiasi, tanto il velo della sua umanità oscurò la trascendenza divina della sua Persona. L’umanità nostra così piena di limiti ed imperfezioni lo circondò fino al termine estremo della sua vita nel tempo.


Emerge l’infinita pazienza della sua umanità. Stranamente sconosciuto ai suoi compaesani, circondato da dodici apostoli dei quali solo uno, Matteo, era in grado di maneggiare la penna, si adattò a loro, addirittura lasciandoli parlare liberamente, standosene egli in disparte, limitandosi talvolta, alla fine, a porre loro degli interrogativi per conoscerne il pensiero preciso.


Malgrado questo suo comportamento dimesso, tuttavia appare evidente l’ammirazione dei suoi, il loro amore a lui, decisi a difenderlo quando gli avversari gli tendono insidie, convinti di essere di fronte ad un autentico profeta di Jahvè (YHWH), da questi assistito in maniera particolare, soprattutto nei casi in cui il potere da lui esibito richiedeva una eccezionale assistenza divina.


Altro argomento di rilievo straordinario concerne il rapporto di Gesù con le persone. Sono suoi amici anche coloro che teoricamente avrebbero dovuto contrastarlo, come Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea, essendo essi farisei e membri notabili del Sinedrio. Colpisce il fatto del suo amore alla povera gente, ai malati di qualsiasi tipo, la sua accoglienza affettuosa dei peccatori, perfino delle prostitute. Qualsiasi persona lo poteva avvicinare: soldati, mercanti, intellettuali come gli scribi, perfino persone di poca cultura da lui addirittura privilegiate di gesti che lasciano meravigliati, come quando, nella scelta, chiama a seguirlo dei pescatori, perfino dei pubblicani disprezzati da tutti.


La sua fama di taumaturgo e di affascinante affabulatore lo segue a dismisura e folle innumerevoli di persone gli vanno dietro a migliaia per più giorni, anche in luoghi deserti.


Meraviglia che un uomo di tale statura, vissuto per quasi trent’anni in un borgo di montagna, risulti poi quasi sconosciuto ai suoi compaesani, con i quali ogni venerdì sera e ogni sabato mattina pregava nella sinagoga del paese. Per loro egli era il figlio del falegname, Giuseppe, e di Maria; suoi congiunti (cugini) risultavano Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda (Mt 13, 55).


Improvvisamente nel 28 d.C. quest’uomo inizia una attività pubblica attorniato da un gruppo di uomini da lui stesso scelti, malgrado essi di lui non avessero mai avuto alcuna precedente conoscenza. Nonostante una così oscura genesi, egli verrà in seguito a contatto con personaggi di rilievo come il re Erode e il governatore romano Ponzio Pilato.


È celibe. Non dimostra particolare attenzione all’elemento femminile, al punto tale da essere dalle donne cercato e fatto oggetto di cure estese all’intero gruppo di uomini da lui chiamati a seguirlo, investendo in tale opera tempo e denaro. Meraviglia che un uomo così affascinante e così ricercato da folle di persone, non dimostri il minimo cenno di debolezza sul piano sentimentale, pur coltivando delle amicizie, come quelle riservate agli amici di Betania, limitate in modo assoluto al piano soprannaturale.


Anche il suo rapporto con i familiari, dei quali nel Vangelo – come detto sopra – si accenna a qualche nome, non appare affatto entusiasta. Per ben due volte infatti si mette in rilievo la loro mancata fiducia in lui. Essi non emergono come suoi difensori. Eppure costoro avrebbero pur dovuto conoscerne la straordinaria cultura. Pare invece che non ne avessero il minimo sentore, ritenendolo, come i compaesani, un qualsiasi artigiano.


Il silenzio che per circa trent’anni lo accompagnò lascia perplessi, perfino increduli. Le meditazioni che seguono dimostrano invece quale mistero sia stato per l’umanità intera la vita nascosta di Gesù di Nàzaret.


L’Autore
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DALLA NASCITA AL MINISTERO PUBBLICO



1. Il silenzio (Gv 1, 1-14)



Stranamente nell’accingersi ad intraprendere l’azione tesa a penetrare il mistero dell’incarnazione del Verbo, la prima impressione che ci assale è il silenzio. Non si tratta dell’episodio piccolo di una vita, ma del mistero dell’eternità che si affaccia di fronte a noi con l’incubo del tempo infinito.


A spingerci su questa linea è la stessa liturgia natalizia, che si allaccia al testo del libro della Sapienza: Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal suo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra (Sap 18, 14-16).


Giustamente la Bibbia di Gerusalemme, nel commento a questo testo, precisa il senso dell’avvenimento: «L’insieme assume un significato apocalittico e la parola di giudizio prefigura non l’incarnazione del Verbo (contrariamente all’uso che la liturgia ha fatto di questo testo), ma l’aspetto terrificante della sua seconda venuta».


Silenzio di Dio per millenni e silenzio di Dio per altri millenni anticipano l’epilogo dell’uomo sulla terra. È proprio così? Non v’è dubbio che la risposta sia difficile, per non dire impossibile a noi. C’è però una verità che si estende da un capo all’altro, un’affermazione colta sulla penna di Giovanni: Dio è amore (1Gv 4, 8). L’amore, cioè Dio, è la vita, non la morte, che invece ne è cessazione. E noi siamo chiamati alla vita dallo stesso Gesù nelle ultime parole rivolte ai discepoli prima di lasciare il Cenacolo: «Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità, e il mondo riconosca che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, ciò che tu mi hai dato, voglio che dove sono io siano anch’essi con me, affinché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato, perché mi hai amato prima della creazione del mondo» (Gv 17, 23-24).




Dalle parole di Gesù si coglie almeno una certezza: i figli di Dio, gli eletti, come gli apostoli presenti nel Cenacolo, non conosceranno la morte, ma solo la vita del Padre. Non solo. Essi - gli apostoli - e noi con loro, abbiamo come destinazione la contemplazione della gloria di Gesù risorto. Contemplare la gloria, che senso ha? La gloria non la si contempla, la si vive. La gloria è la trasformazione dell’essere. Che cosa si può provare nel passaggio dall’essere finito a divenire infinito? Questo è il mistero della nostra vita. Per tutta la vita noi conosciamo solo il finito, in esso consumiamo i nostri giorni, sperimentando in continuazione la transizione dall’essere al non essere man mano che agiamo e raggiungiamo qualcosa per rimanerne subito privi. Questa è l’esperienza dell’essere contingenti, ossia finiti, sempre, comunque, di qui la nostra scontentezza, quell’avere e quel non avere, quel desiderio di divenire, di raggiungere qualcosa o qualcuno, sempre insaziabili e sempre protesi in avanti.


Che cosa significa tutto ciò? Significa finitudine inesprimibile. Siamo immersi nel finito idolatrato come infinito, quell’infinito che non è, mentre Dio è colui che è, Jahvè! Gesù che ne è la proiezione divina rivestita di umanità, Verbo fatto carne nel seno di Maria, crocifisso e poi risorto da morte, trasfigurato nelle piaghe divenute luce e potenza divina per noi. Anche noi siamo chiamati a non morire. Siamo crocifissi nel tempo per divenire gloriosi nell’eternità. Questa è la gloria che Gesù ci riserba, perché glorificati da lui, in lui si diventi una cosa sola, partecipandone il medesimo destino eterno.


È come se la nostra vita fosse muta, silente. Tutto ciò che facciamo, tutto ciò che amiamo di finito nella vita, dalla famiglia al lavoro, dalle attività alle inattività, tutto fosse apparenza ed è apparenza, perché finirà nel giro di poche decine d’anni, e nulla rimarrà di noi come la storia millenaria dell’umanità testifica. Tutto precipiterà nel silenzio. Cogliere il silenzio è cogliere la nostra divina grandezza. Il silenzio è il vestito di Dio riservato a ciascuno di noi. È il vestito dei figli della luce e dell’amore, perché Dio è luce e amore (1Gv 1, 5; 4, 8).





2. L’intervento di Dio nella storia (Lc 1, 38; 2, 1-7)



La storia è solo nostra. Essa è da noi concepita come tempo, ma il tempo, dicono gli astrofisici, non esiste, è solo convenzione umana. Noi infatti non siamo. Solo Dio è. Appunto perché non siamo, siamo costretti a dire quando lo siamo, per sapere come davvero siamo. Stranamente, il tempo che non è, costringe noi ad essere.


Meraviglia pertanto che Colui che è, Dio, si umili ad entrare nel tempo che non è, quasi rivestendone le vesti, per poter apparire diverso, cioè come noi. Questa è la storia, in breve, dell’incarnazione del Verbo.


Ma come apparire? Noi, per essere, dobbiamo accettare sia il luogo atto al concepimento sia il cuore di una madre. Ed è esattamente ciò che avvenne a Nàzaret, in Galilea, e nel cuore di una giovane madre che si chiamava Maria, fidanzata ad un uomo di nome Giuseppe.


Ma è intervenuto proprio Jahvè? Con quali modalità? Dio non interviene mai personalmente, perché non è possibile all’Infinito entrare in contatto con il finito dell’uomo senza distruggerlo. Ne troviamo conferma nell’Antico Testamento nelle parole di Jahvè: «Ma tu [Mosè] non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Es 33, 20).


La ragione è indicata nel commento della Bibbia di Gerusalemme: «C’è un tale abisso tra la santità di Dio e l’indegnità dell’uomo, che l’uomo dovrebbe morire vedendo Dio, o soltanto udendolo. Perciò Mosè, Elia e anche i serafini si velano la faccia davanti a Jahvè. Restando in vita dopo aver visto Dio, si prova una sorpresa riconoscente o un timore religioso. È un raro favore che Dio concede particolarmente a Mosè, come al suo «amico», e a Elia, che saranno testimoni della trasfigurazione di Cristo, la teofania del NT, e resteranno nella tradizione cristiana, come i rappresentanti eminenti della grande mistica. Nel NT, la “gloria” di Dio si manifesta in Gesù, ma Gesù solo ha contemplato Dio suo Padre. Per gli uomini la visione faccia a faccia è riservata alla beatitudine del cielo».


Nelle parole ora lette, si evidenzia, come indicato dal testo evangelico, come l’umanità di Gesù è proiezione divina inserita nella storia. Un inserimento delicato, rispettoso della finitezza umana, talmente coinvolgente da oscurarne la divina potenza. Ed è interessante che tale inserimento non prenda le mosse dalla storia giudaica, ma da quella romana. Il punto di riferimento per la nascita del Verbo incarnato è infatti Cesare Augusto, come indicato da Luca che ne cita il decreto concernente il censimento, durante il quale Maria darà alla luce Gesù nella cittadina di Betlemme, a circa dieci chilometri a sud di Gerusalemme (Lc 2, 1-7).


La citazione dell’imperatore romano ci riporta al primo dei problemi: quando giunse il momento opportuno per provocare una svolta nella civiltà dei popoli? Risposta indubbiamente problematica.


Sono due le coordinate presenti: l’ebraica e quella romana. Il profetismo ebreo aveva notificato l’essenziale per l’identificazione del Messia promesso: originario della tribù di Davide e di nascita betlemmita. La coordinata romana concerneva il dominio del bacino del mediterraneo. Senza quest’ultimo la propagazione della Buona Novella sarebbe stata impossibile. L’area allargata del commercio e la sicurezza nei movimenti a tutti offerta dalle legioni romane consentivano, in quel preciso momento, la venuta del Salvatore. Ma non doveva saperlo nessuno. Il grande avvenimento è avvolto da assoluto silenzio, addirittura coperto dall’impossibilità di farlo conoscere. Né la Vergine di Nàzaret, né Giuseppe, padre putativo, avrebbero potuto notificarlo ad alcuno, sigillati entrambi da situazioni personali non comunicabili ad altri, pena la propria credibilità. Dio dona, ma sigilla. Il mistero di Dio si coniuga con il mistero dell’uomo. Il sigillo del segreto è garanzia di verità. Ci sono realtà vere soggette a verifica, e verità vere assicurate dal silenzio. Di qui l’impossibilità nostra a conoscere e di qui la ragione per la quale solo Dio può sconvolgere la storia dell’umanità. Dio agisce nel silenzio e ciò avviene non per il suo, ma per il nostro bene. Il motivo? Perché l’uomo è incapace di superare la barriera del proprio interesse personale: il suo «io» gl’impedisce di accogliere Dio. 



3. Dio ha bisogno dei poveri (Lc 1, 27; Mt 1, 19-20)



Abbiamo già accennato all’intervento di Dio nella storia dell’uomo, ma non abbiamo detto a chi e come egli affida la sua azione divina.


In linea con quanto riferito nelle prime due meditazioni, l’azione divina nella storia entra di soppiatto. Nessuno deve accorgersi, questa è la condizione determinante. La libertà dell’uomo esige che nulla accada per costrizione.


Quale ne sarà la conseguenza? Nella società gli unici a coprire l’insignificante ruolo degli ultimi sono i poveri. La loro azione è priva di efficacia: ad essi spetta solo eseguire gli ordini dei potenti, di coloro cioè che detengono il potere economico, politico, finanziario. Essi, cioè questi ultimi, sono, gli altri non sono.


Ma qui occorre specificare bene. Ci sono potenti ricchi e umili, e altri che sono sì ricchi, ma non umili. Coloro di cui Dio si serve per operare meraviglie, oltre ad essere umili, devono essere altresì poveri. La scelta è significativa. Gli umili sono certamente poveri, ma la povertà è qualcosa di più dell’umiltà. Essa non riguarda il possesso dei beni, ma la coscienza di sé richiesta da Dio. Tale coscienza abbraccia tutto l’uomo. Da essa la consapevolezza di essere limitati intellettualmente, di volontà debole, affettivamente fragili, convinti di non poter creare nulla che possa durare nel tempo. In essi Dio trova la materia duttile per operare, non essendoci alcun pericolo che abbiano ad attribuire a se stessi ciò che realizzano, avendo piena coscienza di non essere in grado di costruire da soli alcunché.


Queste qualità, in modo eminente, furono presenti in due persone ebree residenti in un villaggio praticamente sconosciuto ai più, Nàzaret, composto di poche famiglie, su di una montagna della Galilea, in zona impervia, fuori mano. Quei residenti, ogni venerdì sera e tutti i sabati, si ritrovavano nella sinagoga a pregare. I ragazzi, dai 5 anni in su, erano presenti nella scuola sinagogale per imparare l’ebraico, perché in famiglia si conosceva solo la lingua aramaica. La lingua però del culto tramandata dai loro padri e risalente a secoli addietro era appunto l’ebraico.


Si viveva così, alla buona, sfruttando le poche risorse del luogo: le greggi di pecore e di capre, la coltivazione dei campi, i lavori artigianali necessari in qualsiasi ambiente, come il fabbro, il falegname, il muratore. Gli interessi spirituali avevano come punto di riferimento il sacerdote o il levita che curava il culto settimanale e organizzava i pellegrinaggi annuali al tempio di Gerusalemme. Tutte queste attività risultavano presenti in qualsiasi agglomerato ebraico urbano, e quindi anche a Nàzaret, dove si conoscevano tutti per nome.


All’epoca di cui stiamo parlando, gli anni 6 a.C.-30 d.C., il potere politico-militare era nelle mani di Roma, che dominava l’intero bacino del Mediterraneo, Palestina compresa.


Nel quadro testé descritto, la coppia di giovani nazaretani Maria e Giuseppe, risultava del tutto ignota, essendo umili e poveri. Proprio su costoro si fissò l’attenzione divina.




L’attenzione è travolgente: ribalta tutte le leggi della natura. La concezione è verginale, la paternità è adottiva, il concepimento divino si realizza nell’oscurità umana perfino dei protagonisti che nulla sanno della controparte e tutto si svolge nel mistero di visioni mistiche dai connotati strani: per lei l’apparizione di un angelo; per lui, chiarificazione nel sogno. Tutto in un quadro di fede assoluta, totale, che chiede rinuncia alla ragione e abbandono per fede. È questo l’agire nascosto di Dio tra gli uomini. Egli non vuole trovare impedimento nelle persone scelte, ma solo disponibilità ad essere strumenti di una volontà superiore, nella consapevolezza che ad agire è Lui, e che a Lui e solo a Lui si deve credere fino alla sconfitta della propria razionalità. È un po’ la ripetizione del mandato affidato da Jahvè a Mosè, la cui incapacità da lui stesso riconosciuta, è annullata da Jahvè che non ammette repliche, ma esige solo obbedienza (Es 3-4). È così che sempre si realizza la volontà divina, nel buio della razionalità umana sorretta dall’umile assenso di fede.



4. Oscurità della fede (Lc 2, 48-50)



In un primo momento l’azione divina appare sì sconcertante, ma allo stesso tempo dona pace e tranquillità connesse alla conferma dei fatti. È avvenuto sia per il concepimento e la nascita di Giovanni Battista – illuminata dallo straordinario ritorno della parola nel padre Zaccaria -, sia per lo stesso Gesù, accolto dall’inaspettato coro angelico e dall’entusiasmo dei pastori di Betlemme. Ma poi sopraggiunse la prova. Nulla sappiamo del Battista. Di Gesù ne parlano i documenti evangelici: fuga in Egitto e smarrimento del dodicenne al tempio di Gerusalemme.


A complicare le cose, il silenzio dei suoi genitori. Quel silenzio, che nasconde verità incredibili, è un silenzio che ostacola il loro rapporto con il figlio. Finché si deve tacere con gli estranei alla famiglia, il ritmo interno di vita non ne risente, ma quando esso riguarda il figlio da loro avuto, la situazione può divenire difficile. E veniamo a scoprirlo casualmente, in occasione del ritorno a Nàzaret, a motivo dell’improvvisa assenza del dodicenne non comunicata loro dal figlio. Quel travaglio durato tre giorni, è racchiuso in un termine drammatico: angoscia (Lc 2, 48). Come ripaga tanto dolore l’intelligente Gesù? Ce lo dice l’evangelista: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Essi però non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2, 49-50). La mancata comprensione è dovuta al fatto che il padre suo era lì, nessuno dei due genitori mai gli avevano accennato ad una paternità diversa da quella da tutti riconosciuta a Giuseppe. A quale paternità intendeva riferirsi Gesù? L’accusa proveniente dal dodicenne è davvero strana, perché dà per scontato che essi avrebbero dovuto sapere chi fosse quel «Padre». Ma sapere che cosa? Israele aveva sì un Padre, Jahvè, ma Jahvè era Padre di un popolo, non di un ragazzo. Di qui l’imbarazzo dei genitori, sintetizzato dall’evangelista con parole lapidarie: «non compresero».


L’aggiunta seguente apre uno spiraglio: Egli scese con loro e tornò a Nàzaret, ed era loro sottomesso (Lc 2, 51). L’arco di tempo che si apre copre circa un ventennio, fino all’autunno del 27 d.C. Nel frattempo verrà a mancare il padre putativo, ma non ne sappiamo la data del decesso. Nei primi mesi del 28 d.C. a Cana di Galilea, presente Gesù con i primi cinque discepoli, si avvera, per intervento della madre, il grande segno dell’acqua mutata in vino, finalizzato a convincere i discepoli che Gesù era il Messia, da lui stesso dichiaratosi tale, sulla scorta delle profezie antiche. La conferma che Maria di Nàzaret era a conoscenza dell’identità divina del Figlio è racchiusa nell’avverbio «ora» con il quale Gesù rammentò a sua madre quanto le aveva spiegato lungo il precedente ventennio, ossia che la missione redentrice del Figlio coinvolgeva anche sua madre.


Quale la conclusione? Per la prima volta nella storia, una persona umana dimostra di conoscere che Jahvè non è solo Uno, ma anche Trino! Questa rivelazione costerà a Gesù la morte decretata dal Sinedrio (Mt 26, 62-66) e confermata da Pilato nella cruenta forma della crocifissione (Gv 19, 16).


Che cosa dimostra tutto ciò? Dimostra a quale prova sia stata sottomessa la fede di Maria di Nàzaret. Oltre al dramma da lei sofferto per il dubbio causato a Giuseppe, la sua fede in Jahvè, pur allietata dagli eventi celesti che seguirono la nascita di Gesù, conobbe la grave profezia del vecchio Simeone, la fuga e il duro esilio in Egitto, il travaglio dell’angoscia nello smarrimento del dodicenne al tempio, le minacce di morte al Figlio giunte lassù, a Nàzaret, quando egli assolse dai peccati il paralitico portatogli in barella e calato dal tetto, l’incredulità in Gesù dei suoi stessi parenti testificata dagli evangelisti (Mc 3, 21; Gv 7, 5), per non parlare dell’atroce sofferenza patita nell’assistere alla tragedia della crocifissione. Una delle pene maggiori provenne a Maria dal constatare il venir meno della fede negli stessi apostoli, quando essi videro il loro Maestro totalmente impotente e in balia dell’umana malvagità.


In tanto travaglio, l’unico conforto le venne dal Figlio morente all’udire le ultime parole di lui, che la consacrava Madre dell’umanità (Gv 19, 25-27). La fede che consacra nell’essere! Tale consacrazione avviene nel buio più assoluto: nessuno di coloro che l’attorniano crede nella possibilità della risurrezione di Gesù; solo lei rimane salda in tale fiducia, ma non lo può svelare ad alcuno. La sua compagna, in quel momento, ha un nome: solitudine, come quella del Figlio nell’orto degli Ulivi. Lei rimane spiritualmente crocifissa fino all’alba della domenica della risurrezione.
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5. Il ruolo dell’amicizia (Lc 3, 16-22)


Quando consideriamo il rapporto intercorso tra Gesù e suo cugino Giovanni, detto il Battista, impressiona la conoscenza tra loro già presente da decenni e l’apparente sconoscenza che nelle parole del Battezzatore traspare al loro primo incontro lungo gli argini del fiume Giordano: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te; tu invece vieni a me?» (Mt 3, 14). I due non sono qui considerati alla pari. Addirittura colui che agiva da mesi lungo quel fiume al punto da richiamare folle di persone bisognose di emendarsi, riconosce Gesù moralmente superiore a lui. Come mai? E perché?


Perché sono trent’anni che si conoscono e si parlano più da amici che da cugini. I loro incontri ad Ain Karim ebbero cadenza almeno annuale a Pasqua, in occasione del pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme fedelmente compiuto dai genitori di Gesù. Di che cosa potevano parlare tra loro due, Gesù e Giovanni, se non di Jahvè, il cui culto era la ragione stessa delle loro famiglie? Il papà di Giovanni, Zaccaria, sacerdote di turno al tempio, attendeva come tutti, l’avvento del Messia annunciato dai profeti. Era questa l’attesa spasmodica del popolo d’Israele soggetto alla dominazione romana, che aveva assunto dimensione impressionante e i cui eserciti assorbivano le ricchezze dei popoli soggiogati, tra i quali il popolo giudaico.


Avranno anche parlato della necessità di prepararsi spiritualmente all’avvento del Messia? Non lo sappiamo. Non è però nemmeno possibile escluderlo, considerata la contemporaneità del ruolo assunto dal Battista nell’autunno del 27 d.C. lungo quel fiume e il suo stile di vita intonato alla più assoluta severità di costumi e all’insegna di parole severe: «Io vi battezzo con acqua perché vi convertiate; ma colui che viene dopo di me è più forte di me» (Mt 3, 11). La conclusione fa supporre almeno una confidenza tra i due.




Singolare questo bisogno condiviso. Ma questo è lo stile di Gesù. Infatti la sua missione inizia nel marzo del 28 d.C. e prende avvio dall’accompagnamento di due amici casuali: Andrea e Giovanni, i primi due discepoli e futuri apostoli (Gv 1, 37). Il giorno seguente se ne aggiungono altri tre: Simone detto Pietro, Filippo, Natanaele (Gv 1, 41-50) e poi nel mese di giugno, un altro, Giacomo, fratello di Giovanni (Lc 5, 10-11); in quel torno di tempo Gesù sceglie Matteo (Mc 2, 14); infine, tra l’estate e l’autunno, gli ultimi cinque: Tommaso, Giacomo figlio di Alfeo, Simone detto Zelota, Giuda figlio di Giacomo e Giuda Iscariota che divenne il traditore (Lc 6, 12-16). L’amicizia, in Gesù, appare come una necessità.


Il suo peregrinare di borgata in borgata attorniato da dodici robusti uomini induce la sensibilità femminile a interpretarne i bisogni. Provvedere al cibo, il lavare le vesti, l’organizzare un minimo di assistenza nelle necessità ordinarie è assicurato da un gruppo di pie donne (Lc 8, 2-3). Oltre a costoro si trovano pure gli amici scelti da Gesù stesso e non sappiamo né come né quando. La conoscenza potrebbe risalire al periodo antecedente la missione pubblica, tanta è la forza dell’amicizia che la caratterizza: mi riferisco a Lazzaro, Marta e Maria, la famiglia di Betania, luogo di riposo fisico e spirituale del Maestro.


Ma poi vi sono momenti nei quali egli avverte impellente il bisogno di avere degli amici intimi, testimoni oculari dei momenti di maggiore rilievo. Ne sceglie tre: Pietro, Giacomo e Giovanni perché assistano alla risurrezione della dodicenne figlia di Giairo (Mc 5, 21-43), alla sua trasfigurazione sul Tabor (Mt 17, 1-13), alla sua agonia nell’orto degli Ulivi (Lc 22, 39-44). A Pietro affiderà la responsabilità di tutta la Chiesa; a Giacomo la guida spirituale della città di Gerusalemme dopo la sua morte; a Giovanni sua madre.


L’umanità di Gesù traspare anche da queste sue scelte. L’uomo abbisogna di amicizia. Vi si legge sullo sfondo la vita trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, come se l’essere Uno non possa essere disgiunto dall’essere Trino, ossia una corrente d’amore che nell’unità del tutto ricrea e rigenera continuamente la vita. In questo essere e divenire è inserita la nostra filiazione divina, immenso e gratuito dono divino.




6. La tentazione (Mt 4, 1-11)


L’umanità in Gesù è testimoniata anche dal suo essere tentato da Satana. Satana non può tentare Dio, ma può tentare l’uomo. Ne è prova quanto accadde a Gesù nel deserto.


L’eminente santità di Gesù nei primi trent’anni di vita insospettì Satana e gli venne naturale porsi la domanda: «Chi è e che cosa intende operare Dio con quest’uomo?». L’esperienza di Giobbe ne era stata classico esempio. Di qui i tre tentativi demoniaci tesi a testare l’umiltà di Gesù: se si credeva buono, se si presumeva tale, se desiderava diventarlo (Mt 4, 1-11). La triplice risposta ricevuta indusse il Nemico a desistere, rimandando ad altro tempo il tentativo fallito. Che cosa apprendiamo da questa vicenda? Che non è possibile offrire piena prova d’amore a Dio senza passare attraverso il crogiuolo della tentazione.


C’è tuttavia un particolare importante nell’episodio narrato. Le tentazioni subite da Gesù sono successive al suo battesimo nelle acque del Giordano ad opera del cugino Giovanni il battezzatore. Vi leggiamo due elementi da non trascurare: anzitutto una vita trascorsa nel più assoluto anonimato, in un silenzio che provoca un’inspiegabile meraviglia in un paesino di montagna di poche centinaia di abitanti, dove tutti sanno tutto di tutti. In secondo luogo, uno sviluppo della natura umana di lui lento, molto lento, protratto fino al giungere alla pienezza della maturità che si aggira normalmente, a dire dei biologi, a circa 35 anni. Tant’è vero che i primi a meravigliarsi di lui sono esattamente i suoi compaesani (Mc 6, 1-6).


La tentazione maggiore in cui Gesù si imbatté fu quella drammatica dell’orto degli Ulivi. Singolare questa tentazione, perché non rappresenta un fatto imprevisto, ma ben conosciuto da lui al punto che per ben tre volte agli apostoli ne predisse l’accadimento. Addirittura ne ribadì la necessità contro Pietro che si rifiutava di ammettere la possibilità per Gesù di morire (Mt 16, 21-23), avendo egli affermato, durante la Pasqua del 29 d.C., la propria equiparazione al Padre: «Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso» (Gv 5, 27). Non era pertanto possibile – come riteneva Pietro – che chi ha in sé la vita possa subire la morte!


Ciò che maggiormente colpisce sono due elementi: il bisogno, per Gesù, di non essere solo nel portare a compimento l’azione liberatrice assegnatagli; il conforto dell’amicizia di fronte alla morte, segno dell’umanità nostra debole.


Il primo dei due qui si profila come inizio e sarà successivamente completato da sua madre sull’erta del Golgota; il secondo sarà disatteso da coloro che egli aveva scelto come gruppo di successori, ma verrà supplito poi dal Padre, quale dimostrazione che mai Dio abbandona l’umanità di coloro che confidano in lui.


Nell’essere tentato Gesù si dimostrò davvero simile in tutto a noi, eccettuato il peccato. La sua esemplarità resta pertanto punto di riferimento come altro punto di riferimento permane nitidamente l’atrocità del dolore e l’apparente abbandono del Padre. Altro è infatti sentirsi abbandonati, altro è esserlo davvero. Gesù si sentì totalmente abbandonato sulla croce (Mc 15, 34); perché in quel momento: Colui che non conobbe peccato, egli [il Padre] lo fece peccato per noi, affinché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5, 21). È questa la ragione profonda del dolore di Cristo, quel dolore che cambiò la storia dei nostri rapporti con Dio.


Se esaminiamo da vicino le tentazioni di Cristo, esse furono tutte orientate a ribadire la supremazia divina sull’uomo sia nel deserto, dove ricordò a Satana che la Parola, ossia la verità, deve regolare l’umana esistenza, e non l’inganno operato subdolamente da Satana; sia durante la passione, nella quale simultaneamente egli riconobbe la propria debolezza e nel contempo però ribadì la sua totale adesione al Padre: «Si compia [Padre] la tua volontà» (Mt 26, 42). Nella tentazione emerse la debolezza, nella totale adesione alla volontà paterna rifulse la forza dello Spirito di Dio. È questo pure il senso delle nostre tentazioni.


7. La forza dell’incognito (Gv 1, 35-51)


La sorpresa maggiore che Gesù ci riserva all’inizio della vita pubblica è il modo con il quale aggrega i primi cinque discepoli. Non ne conosceva alcuno. I primi due, Andrea e Giovanni, non è lui a sceglierli e nemmeno il Battista, suo cugino. È stata sufficiente la frase sfuggita a quest’ultimo: «Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo» (Gv 1, 29) perché, spinti dalla curiosità, gli siano andati dietro. La loro curiosità suscita in Gesù la reazione di chi non se l’aspetta: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio (Gv 1, 38-39). L’aggregazione degli altri tre: Pietro, Filippo, Natanaele, che avvenne il giorno dopo, segue lo stesso cliché. Sconosciuti loro a lui e sconosciuto lui a loro. Questo gruppo iniziale sta all’origine del cristianesimo. Di qui la potenza dell’incognito.


Quale magnetismo emanava da quest’uomo da riuscire a coinvolgere persone adulte, e perfino sposate come Pietro, a seguirlo senza averne una solida e corrispondente sicurezza? La risposta facile potrebbe rilevare che Gesù era il Verbo incarnato, ma questa così facile e lapalissiana risposta non tiene conto che per gli ebrei di allora e di oggi Jahvè era Uno e l’unico, e non c’era altro dio fuori di lui. L’esistenza della Trinità non la conosceva alcuno e sarà proprio Gesù a svelarla alla fine della sua vita, in particolar modo al momento dell’invio degli apostoli nel mondo per battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28, 16-20). Prima nessuno, mai, aveva pronunciato simile formula, che, tra l’altro, racchiude in sé lo schema dell’intero universo, come vedremo nella meditazione n. 198.


La cosa strana si rileva dall’appellativo che Andrea e Giovanni rivolsero subito a Gesù, che non conoscevano: «Rabbì». Tale uso riflette la fiducia che loro avevano in Giovanni Battista, di cui erano discepoli. E non era solo la fiducia loro, bensì quella che da mesi ormai circolava per tutta la Galilea e la Giudea e che trovava nell’afflusso inverosimile di persone la conferma evidente della santità di vita del Battezzatore. Santità e sincerità sono sinonimi, motivo per cui la fiducia di Andrea e di Giovanni riposta nel Battista era per loro garanzia di assoluta credibilità. Scompariva per ciò stesso l’incognito? No, assolutamente. Dovevano gli eventi successivi confermare tale fiducia e sarà possibile solo da quegli eventi scegliere se continuare o no nella scelta operata.


Ecco la domanda che viene spontanea: «Da dove proviene questa spinta interiore a seguire uno sconosciuto, spinti interiormente da un impulso che ha dell’irrazionale?».


Interrogativo più che legittimo. L’impulso non proviene certo dall’uomo, trattandosi di persone che hanno alle spalle una famiglia da mantenere e che vivono di pescagione sul lago. Abbandonare il lavoro in tali casi ha qualcosa che rasenta la follia. E allora da dove proviene? Da Satana no di certo, sarebbe contro i suoi interessi. Non rimane che ancorarlo a Jahvè, il Padre d’Israele. Ne è oggetto la liberazione non dalla schiavitù politica come accadde in Egitto, ma dalla schiavitù dell’egoismo, dell’orgoglio, del peccato, in una parola. Questo tipo di liberazione appare oggetto immediato della pronta obbedienza dei primi cinque discepoli che, caso strano, ravvisano subito in Gesù di Nàzaret il Messia promesso dai profeti. D’altronde era pur questo il messaggio colto sulle labbra del cugino sulle sponde del Giordano e la sua autorità morale fa come da sfondo su tutta questa vicenda che presenta, dal punto di vista umano, qualcosa di allucinante.


Al silenzio trentennale di Gesù sulle montagne di Nàzaret segue improvviso e inaspettato questo bagliore che promana solo dalla parola. Come la Parola sta all’inizio della creazione (Gv 1, 1-3), così la Parola sta all’inizio della redenzione (Gv 1, 14). Meraviglia che solo delle persone semplici, pescatori di professione, siano riuscite a coglierne il mistero, non in virtù di una specifica conoscenza, ma per una illuminazione interiore di imponderabile spiegazione e forza. A spingerli è stato il potere misterioso dello Spirito.


È stato facile per loro capirlo? Probabilmente sì. Abituati a faticare ogni giorno per guadagnarsi il pane, essi avvertono con infallibile istinto che quell’uomo non cerca il proprio interesse e nemmeno se stesso. Quell’uomo cerca la verità. Nulla più della verità attrae, perché se ne avverte il profondo bisogno. Essi ne furono affascinati fino ad esserne sedotti.
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8. Il segreto nascosto (Gv 2, 1-11)


Ci troviamo di fronte ad un uomo – e tale era Gesù, ossia uomo come noi – la cui personalità rientrava però nella natura divina del Verbo, pertanto Dio come il Padre e lo Spirito Santo. Questo costituisce il segreto di Gesù, non rivelabile ad alcuno. Ma questo costituisce per noi una difficoltà insormontabile per distinguere quale fosse, volta per volta, l’uomo che in lui parlava ed agiva, e la persona che nel rivelarsi superava le dimensioni dell’umano.


Ci fu mai qualcuno nella vita del Signore che sia stato in grado di conoscere questo mistero? Sì, ci fu una sola persona, sua madre.


Ne abbiamo dimostrazione dal comportamento di lei in occasione della partecipazione di entrambi alle nozze di Cana. Quel suo intervenire a favore degli sposi in difficoltà per essere venuto meno il vino da offrire agli ospiti – intervento causato da ben cinque accompagnatori di Gesù, che nemmeno erano parenti di alcuno tra gli invitati, e che pertanto dovevano solo al figlio di Maria il motivo della loro presenza -, la costrinse a scoprire, sia pure velatamente, il segreto portato in cuore circa l’identità divina di quel suo figlio. Lo espresse con le parole: «Fate quello che egli vi dirà» (Gv 2, 5). Dopo queste parole lei si eclissa immediatamente. La trasformazione dell’acqua in ottimo vino (una quantità ragguardevole oscillante tra i 480 e i 729 litri), comprensibile solo se attribuita alla potenza creatrice di Dio, radica per la prima volta la fede dei cinque primi discepoli su di un fatto umanamente inspiegabile.


Oltre a sua madre, questo segreto fu solo di Gesù? Certamente. Da questo momento è possibile controllare i vari interventi del Signore, che con estrema prudenza cercò di far cadere questo muro impenetrabile. Egli non poteva attribuirsi alcuna prerogativa divina senza correre il pericolo della lapidazione prescritta dal libro del Levitico (24, 16): arrogarselo, sarebbe stato un riconoscersi uguale a Jahvè, una autentica bestemmia. Ed è esattamente ciò che avverrà al cospetto di Caifa (Mt 26, 62-66); ne seguirà la morte per crocifissione. Gesù confessò se stesso; i martiri confessarono e confessano lui, subendone la medesima conseguenza.


È questo il segreto che ciascuno di noi porta con sé. Saremo chiamati a subirne il martirio cruento? Questo non è più un segreto dell’uomo, ma segreto di Dio. Oggi succede in varie parti del mondo: Medio Oriente, Asia, Africa. La vita di Dio può portare alla morte dell’uomo, perché la vita dell’uomo si possa rivestire compiutamente della vita di Dio.


Se ben consideriamo, ciascuno di noi è portatore di questo segreto interiore. Gesù uomo aveva in sé la Persona del Verbo e tutto ciò che egli operava, radicalmente proveniva dalla Persona che era in lui, anche se lo strumento operativo era l’umanità ricevuta dal grembo materno. Analogamente anche in noi, nei quali l’azione è unica, senza alcuna distinzione tra azione della natura e azione della persona, è presente la grazia, vale a dire Dio in noi. Noi portiamo Dio. Questa è la radice della nostra dignità umano-divina, della quale non sempre ce ne rendiamo conto. E tutti siamo così in virtù del Battesimo. Ma c’è un particolare importante: in tal modo siamo membri della Chiesa, corpo mistico di Cristo. Se però in noi subentra l’adesione del cuore al male, ossia al Nemico di Dio, si verifica una spaccatura all’interno del nostro spirito, sicché il confine tra la Chiesa e la non Chiesa passa attraverso il nostro cuore. Il peccato mortale è il distruttore della nostra unità con Gesù.


Questa possibilità rientra nel pian divino, di cui il sacramento della Riconciliazione ne costituisce la prova evidente. Tra le tante meraviglie che Gesù volle donarci, dobbiamo catalogare anche questa: il risuscitare a vita dopo la morte morale. Gesù ce ne diede subito esempio con il suo primo apparire agli apostoli la sera di Pasqua. Erano tutti colpevoli di viltà e la viltà a sua volta, in casi come questo, altro non è che tradimento. Tradire uno che ti ha trasformato la vita da ignorante a intelligente, facendoti scoprire verità inimmaginabili dimostrate tali da eventi impossibili all’uomo, è più che infedeltà. Eppure la prima parola pronunciata dal Risorto è «pace». Pace è il nome di Dio, è il suo perdono che distrugge il passato e trasfigura il presente avvolgendolo nell’amore. Non solo: infonde la sua vita, fa rinascere alla gioia di essere e infonde speranza di esserlo sempre di più. È questo il miracolo di Dio in noi.




9. Capire per agire (Gv 2, 16-19)


Dopo il clamoroso miracolo dell’acqua trasformata in vino, Gesù, salito con i primi cinque discepoli a Gerusalemme, furente di zelo scaccia dall’area del tempio i venditori di buoi, di pecore e di colombe e rovescia i banchi dei cambiamonete (Gv 2, 13-22).


Questo intervento del Signore non collima affatto con almeno due delle beatitudini che proclamerà tra luglio e agosto del 28 d.C. Cito le due: beati i miti, perché erediteranno la terra (Mt 5, 5) e beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia (Mt 5, 7). Che egli non si sia comportato da mite e che non abbia avuto misericordia non v’è alcun dubbio, come lo dimostrano la frusta di cordicelle che lui si fece appositamente e la violenza con la quale disseminò il denaro e rovesciò i banchi dei cambiavalute (Gv 2, 15).


Come si spiega tale atteggiamento così in contrasto con i successivi suoi interventi ispirati a pietà e amore verso le persone malate, povere, sventurate? Questa obiezione gli fu immediatamente presentata e la sua replica fu in quel momento incomprensibile anche per i suoi cinque accompagnatori: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2, 19). Giustamente l’evangelista, teste oculare dell’avvenimento, annota: Egli però parlava del santuario del suo corpo (Gv 2, 21). In quel momento Gesù agiva in quanto Dio, offeso dal comportamento di coloro che sfruttavano la pietà verso Jahvè, atto spirituale, per abbassarla a fatto materiale di arricchimento. Questo stravolgimento trasformava l’atto di adorazione verso Dio in atto di adorazione del denaro, idolo del commercio e fonte di ogni perversità. Di qui il commento di Gesù: «Non fate della casa del Padre mio una casa di mercato» (Gv 2, 16).


Ai margini dell’episodio, una piccola annotazione. Il Gesù violento della scacciata dei venditori del tempio, se fosse stato giudicato solamente in base a questo episodio, peraltro vero, avrebbe subìto un torto clamoroso circa la natura del suo umano temperamento, essendo apparso, nel caso, uomo violento e, sotto un certo aspetto, pure irrazionale. Successivamente egli esorterà a «giudicare non secondo l’apparenza, con giusto giudizio» (Gv 7, 24) e tutta la sua vita sarà ispirata a bontà e misericordia, perfino nei confronti del futuro traditore, Giuda Iscariota.


E allora come la mettiamo con la scena della cacciata dei venditori dal tempio? Egli non colpì l’uomo, ma l’intenzione con la quale l’uomo – venditori e cambiavalute – offendevano Jahvè, riducendolo al loro livello, a idolo del commercio, offuscando la ragione per la quale ciascuno deve vivere, sacrificarsi, donarsi. Fare di Dio un uomo è la massima offesa di Dio ed era questo che quei venditori stavano facendo, sia pure senza avvertirlo esplicitamente. Gesù intese ripristinare l’ordine dei valori, ponendo Jahvè al di sopra dell’uomo, punendo l’uomo che intendeva usare Dio, invece che servirlo. Servirsi di Dio per arricchirsi è autentica bestemmia. È l’uomo che deve servire Dio e non il contrario.


Quest’ultima frase abbisogna di chiarificazione. Che cosa significa? Significa che in effetti Dio creatore serve in continuazione la creazione sua, altrimenti questa cesserebbe di essere. Chi la sostiene è esattamente colui che l’ha generata. Ma questo è servizio d’amore, assolutamente gratuito, mentre il servizio posto in essere dai venditori e dai cambiavalute non era affatto servizio d’amore, ma unicamente servizio d’interesse personale, teso non a glorificare Dio, ma se stessi: puro egoismo. È questo il motivo dell’intervento drastico del Nazareno.


Qui si vede limpidamente come perfino azioni apparentemente innocenti possono nascondere delle anfrattuosità perverse, distorte. Giustamente Gesù porrà l’essere poveri tra le priorità da perseguire nel governo spirituale dell’uomo. Sarà anzi questa la prima delle beatitudini da lui proclamate, senza della quale è facile scivolare nel terreno sabbioso della ricerca di sé, anziché della ricerca di Dio. Satana persegue la finalità opposta: sostituire l’interesse di Dio con l’interesse dell’uomo, rovesciando l’ordine delle cose. Da questo particolare appare quanto sia stato doveroso l’atteggiamento severo del Rabbì di Nàzaret e come il suo zelo abbia perseguito con forza l’interesse di Jahvè.


10. L’uomo sempre in ricerca (Gv 3, 1-21)


Sorprende leggere nel Vangelo che appena all’inizio della sua missione Gesù venga interpellato su di un tema così scabroso come quello concernente la sua missione, da uno dei capi dei Giudei, Nicodemo, che l’avvicina solo di notte nel timore di suscitare l’ostilità dei colleghi sinedriti (Gv 3, 1-21). Tra l’altro, egli giustifica il suo incontro notturno appellandosi ai «segni» compiuti da Gesù quali azioni umanamente inspiegabili. Ebbene, di queste azioni finora Gesù ne aveva compiute solo due: la trasformazione dell’acqua in vino a Cana e la cacciata dei venditori e dei cambiavalute dal tempio. Meraviglia che a distanza di così pochi giorni tali azioni – mi riferisco a Cana di Galilea – fossero già conosciute a Gerusalemme dai sinedriti e che tra essi si registrassero reazioni non usuali.


Che cosa leggiamo nell’episodio? Leggiamo che l’uomo è sempre alla ricerca e che lo straordinario suscita in lui un interesse impellente, fino a raggiungere talvolta livelli non immaginabili come avvenuto in Nicodemo, che sceglie le tenebre per non essere visto, come se stesse commettendo azione scandalosa a discapito della sua dignità.


Come mai? La ragione dell’interesse straordinario concerne l’oggetto della ricerca. Jahvè era pur sempre la realtà trascendente cui il popolo d’Israele si riferiva di continuo, avendo, nei secoli, sperimentata la sua straordinaria potenza sia nel premiare che nel castigare quell’Israele, che rimaneva pur sempre il suo figlio «primogenito» (Es 4, 22).


È ovvio che i cosiddetti «segni» straordinari operati dal Nazareno, interpretati dai suoi primi cinque accompagnatori quali segni indicativi dell’arrivo del Messia (sulla scia di quanto lo stesso Gesù riferiva loro, rifacendosi ai profeti), non potevano che preoccupare gli interpreti ufficiali della Legge insediati nel Sinedrio. Quella preoccupazione coincideva con l’insofferenza da tutti avvertita per la dominazione romana e per le gabelle opprimenti imposte da costoro. La soluzione cercata è quella politica, come successe in Egitto durante la schiavitù allora patita. Ma era proprio Gesù il liberatore atteso? Sulle sponde del fiume Giordano qualcosa era pure trapelato dalle labbra del Battista: «Ecco l’agnello di Dio» (Gv 1, 29). Non è detto che quelle parole fossero giunte a Gerusalemme. In fondo erano parole, non azioni. Di Gesù però in quel momento erano giunte solo notizie di azioni. Ma azioni così straordinarie hanno più eloquenza delle parole, e possono creare il mito. Di qui la preoccupazione anche di Nicodemo. Infatti lui vuole incontrare Gesù di notte per così dire «stanarlo», e porgli questioni di parole, non di azioni. È per questo che egli inizia il discorrere partendo da lontano: «Rabbì, noi sappiamo che sei venuto da Dio come maestro. Nessuno infatti può fare questi segni che tu fai, se Dio non è con lui» (Gv 3, 2). Nella domanda Nicodemo fa perno sul titolo «maestro», perché è tale titolo che interessa i sinedriti. Vuol sapere se Gesù non sia un abusivo. A questa domanda Gesù risponde di non essere un abusivo: «Se uno non è nato dall’alto, non può vedere il regno di Dio» (Gv 3, 3). Come dire: «Io non sono un abusivo, perché sono nato dall’alto». Risposta per Nicodemo allucinante, incomprensibile. Perché? Perché nessuno nasce dall’alto, ma sempre dal basso, dalla materia di cui l’uomo è composto. Come può egli asserire di essere nato dall’alto? E Gesù gli spiega perché egli è nato dall’alto: «In verità, in verità ti dico: se uno non è nato dall’acqua e dallo Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Il nato dalla carne è carne, e il nato dallo Spirito è spirito» (Gv 3, 5-6). Da notare che Gesù non ripete il termine «acqua» (riferimento possibile all’acqua del Giordano per indicare il bisogno di purificazione), ma solo il secondo termine: «spirito». Perché? Perché la novità non può venire dalla materia – l’acqua -, ossia dal finito, ma solo dall’infinito di Dio, che spalanca le porte ad altre dimensioni, al di là di quella materia nella quale l’uomo non solo nasce, ma nella quale è impedito di raggiungere gli spazi aperti all’infinito divino. Questo tipo di discorso da un lato si rifà a quanto trasmesso dalla tradizione – di qui il rimprovero: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?» -, dall’altro si proietta su quel futuro che sarà aperto dalla morte e risurrezione di Gesù, cioè sull’eternità condivisa dall’uomo con Dio. 


11. La forza dell’umiltà (Gv 3, 22-36)


Se ci soffermiamo sui rapporti tra i due cugini Giovanni Battista e Gesù di Nàzaret, si rimane colpiti dall’apparente ignoranza dell’uno verso l’altro, smentita sia nel primo che nel secondo approccio dei due, uno nel gennaio del 28 d.C., l’altro nell’aprile di pochi mesi dopo, dai quali emergono invece dei dettagli che rivelano una consolidata confidenza, quasi un accordo preventivo, che tuttavia non possiamo affermare con certezza documentaria.


Nel primo dei due approcci qualcosa già emerge dal confronto tra i due, nel quale il celebratissimo e ricercato Giovanni, il battezzatore, – al quale accorreva la città di Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano – confessa: «Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno di portarne i sandali» (Mt 3, 5-11). Tale convinzione è ribadita da lui nel primo dei predetti incontri, nel quale egli perfino ricusa di battezzare Gesù, poi però vi si sottomette in obbedienza al comando di lui. Ed ecco la conferma del valore superiore del Nazareno manifestato da Giovanni: Si aprirono per lui [Gesù] i cieli ed egli [Giovanni] vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3, 16-17).


Come si spiega l’atteggiamento di Giovanni? Erano circa trent’anni che i due cugini si frequentavano, perché le rispettive famiglie a Pasqua s’incontravano ogni anno ad Ain Karim. Lo straordinario evento del concepimento di Giovanni e della cessazione improvvisa del mutismo di Zaccaria, il sacerdote padre del Battista, al momento della circoncisione del neonato, si era sparso in tutta la regione montuosa della Giudea come qualcosa di eccezionale e di inaudito, tra l’altro di origine divina (Lc 1, 65-66). Questo avvenimento era perciò di conoscenza comune. Non lo era invece l’analogo evento del concepimento di Gesù, sconosciuto a tutti. Quando i due si incontrano lungo le rive del Giordano sono ultratrentenni, nella pienezza della loro umana e religiosa maturità. Le parole uscite di bocca al Battezzatore nel primo dei due incontri rivelano una conoscenza approfondita di Gesù. Esse ci dicono che nella trentennale frequentazione, la parentela tra i due aveva ceduto il passo alla coscienza di avere una missione comune ricevuta dall’alto, una missione giunta a piena maturazione e che essi avrebbero ora dovuto iniziare per divino mandato. Lo apprendiamo dalla bocca stessa di Gesù che in Giovanni ci assicurerà della preventiva venuta di Elia profetizzata da Malachia (Mt 17, 9-13; Ml 3, 23-24).


D’altronde, la singolare nascita del Battista da lui stesso conosciuta fin da bambino ne configurava la personalità cresciuta in un ambiente familiare nel quale il culto a Jahvè era la ragione stessa del vivere quotidiano. Il figlio, Giovanni, egli pure sacerdote per legame di sangue come stabilito dalla Torah, seguì le orme paterne. Nell’incontrare Gesù, le loro due personalità si fusero nel medesimo oggetto: Jahvè. Con un particolare importante: Giovanni era convinto che Jahvè fosse l’unico Dio e che non ci fossero altri dei fuori di lui; Gesù invece sapeva che Jahvè era sì l’unico Dio, ma in tre Persone, delle quali una era il Verbo, la Persona che reggeva l’umanità del Nazareno. Tra i due vi era pertanto un muro insuperabile, che Giovanni non poteva oltrepassare e che gli ostacolava la piena conoscenza di Gesù: di qui la conoscenza e sconoscenza che leggiamo nel primo dei due incontri sulle sponde del Giordano. Tuttavia, ciò non impedì a Gesù di rivelargli la sua missione così come farà ad Andrea e a Giovanni nel marzo del 28 d.C. La lettura delle profezie che lo riguardavano come Messia certamente egli l’anticipò al cugino. Questo spiega perché nel successivo incontro, Giovanni citerà Isaia: «Ecco l’agnello di Dio» (Is 53; Gv 1, 29-30), provocando la curiosità dei primi due discepoli di Gesù, Andrea e Giovanni. Tutto chiaro? No. Nell’estate del 28 d.C., dopo la risurrezione del figlio della vedova di Nain, Giovanni, prigioniero nella fortezza di Macheronte, è assalito dal dubbio che non sia Gesù il liberatore politico messianico, e manda perciò due discepoli a chiederglielo. Gesù gli ripeterà di essere lui il Messia sulla scorta delle azioni compiute, che non avevano veste politica, ma morale (Lc 7, 18-28). Il gesto del Battista riveste il coraggio dell’umile, che non cessa di chiedere la verità. Quella richiesta è il monumento al coraggio dell’umiltà del Battista, esempio luminoso che verità e umiltà sono un tutt’uno.











MAGGIO-GIUGNO 28 d.C.


12. L’inatteso (Gv 4, 1-26)


Avvengono nella vita degli incontri apparentemente impossibili. Ne abbiamo un esempio nell’impatto di Gesù con la samaritana. Nel maggio del 28 d.C. egli si sta trasferendo in Galilea per allontanarsi dalla Perea, territorio della giurisdizione del tetrarca Erode Antipa. In quel territorio sorgeva la fortezza di Macheronte, nella quale proprio in quel mese era stato incarcerato il cugino Giovanni e nella quale nel febbraio del 29 d.C. egli verrà decapitato. Prudenza suggerisce di allontanarsi da quel territorio. Per giungere in Galilea era giocoforza attraversare la Samaria. Il piccolo gruppo – Gesù e i primi cinque discepoli – cammina speditamente, ma la strada è lunga. Sul mezzogiorno i cinque lasciano Gesù riposarsi vicino ad un pozzo, mentre loro si dirigono nel borgo per comprare di che rifocillarsi. Nel frattempo Gesù li attende. Il caldo estivo e la lunga camminata si fanno sentire. Giunge al pozzo una samaritana venuta ad attinger acqua. Gesù approfitta per chiederle da bere. Non era strano che un pellegrino facesse questa richiesta, ma era davvero strano per una donna samaritana sentirselo chiedere da un ebreo e lei glielo fa subito notare. Ma Gesù imbastisce immediatamente un discorso per certi versi strano: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva» (Gv 4, 10). Discorso strano perché sparisce la richiesta materiale e ne subentra una spirituale incentrata su «dono di Dio» e su «acqua viva». Incuriosita la donna gli chiede quel dono di Dio e quell’acqua viva, ma Gesù le risponde indirettamente invitandola a chiamare suo marito per poi ritornare al pozzo. Alla risposta di lei che assicura di non aver marito, Gesù replica facendole notare che ne aveva già avuti cinque e che l’attuale convivente non è suo marito.


Questo inatteso discorso tende a indurre la donna a scoprire la propria coscienza, immiserita dalla ricerca di una felicità fasulla incentrata su di sé, egoista, che però cela al proprio interno un bisogno infinito di amore. Tale bisogno infinito la samaritana lo scopre al riverbero delle parole taglienti di Gesù che nulla le risparmia, pur di indurla a rendersi conto di quell’egoismo che la spinge a dominare sugli altri per far felice se stessa, in senso pertanto contrario al vero amore che non ricerca la propria, ma l’altrui felicità. Amare infatti è donare, arricchire l’altro per ritrovarsi insieme entrambi più ricchi di umanità, liberati dall’ossessione del possesso per raggiungere la piena maturità di uomini liberi tra uomini liberi. Questo distacco da se stessi è condizione per poter davvero amare l’altro come fece Gesù, che sulla croce accettò la distruzione della propria umanità per donare a noi la libertà di essere davvero figli del Padre celeste.


Vistasi scoperta nella zona più sotterranea dell’essere, il mondo affettivo, nel quale Dio solo può penetrare, la donna deduce di trovarsi di fronte ad un profeta e glielo dice, cercando così di sviare l’attenzione circa le proprie fragilità morali, spostando l’oggetto del discorrere da lei al culto di Jahvè: «I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare» (Gv 4, 20). La risposta di Gesù la spiazza: «Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Il discorso non finisce qui, perché lei gli obietta la vera difficoltà: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Ma Gesù dà una risposta incredibile: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4, 25-26). Questa risposta lascia esterrefatti. Gesù l’aveva già data a Giovanni e ad Andrea nel primo loro incontro in un pomeriggio del gennaio del 28 d.C., ma allora si trattava di due persone in ricerca. Qui invece la situazione è diversa: si tratta di una samaritana, eterodossa rispetto ai giudei, peccatrice, che contesta il luogo dell’adorazione a Jahvè per sottrarsi all’accusa di concubinato. La risposta del Nazareno la schianta: Dio è spirito! Ammonimento preciso per una che della materia, il corpo, aveva fatto un mito, un idolo, con il quale indurre altri, precisamente sei uomini, a seguirla nella idolatria di sé! Ne segue improvvisa la conversione: da contestatrice lei diviene testimone, al punto che alla fine i suoi compaesani diranno: «Non crediamo più per il tuo discorso. Noi stessi infatti abbiamo udito e sappiamo che è veramente lui il salvatore del mondo» (Gv 4, 42). Anche i peccatori possono pertanto diventare gli strumenti dei quali Dio si può servire per proclamare la verità.




13. Fede e disperazione (Gv 4, 43-54)


C’è una fede espressa in situazioni normali e una fede che esplode nei momenti di disperazione. Ne abbiamo una esempio nella richiesta del funzionario regio che si rivolge a Gesù appena egli ritorna dalla Giudea in Galilea nel mese di maggio del 28 d.C.


Noi, generalmente, quando parliamo di fede intendiamo fede in Dio. Ci risulta difficile affrontare tale tema quando in causa c’è un altro tipo di fede: quella nell’uomo. Non è che tale fede non esista, anzi è la più normale che si possa pensare. Qualsiasi persona che si rechi a comprare qualcosa, si rivolge alla persona di cui ha fiducia, sia che si tratti dell’acquisto di un vestito come pure di qualsiasi altra merce, pane compreso. Il caso che abbiamo surriferito ci presenta esattamente la fede nell’uomo Gesù, che a Cana di Galilea aveva, qualche mese prima, trasformato una ingente quantità d’acqua in ottimo vino. Nessuno mai pensò che si trattasse di Jahvè travestito da uomo o di un angelo inviato dall’alto. Tutti infatti conoscevano quel Gesù di Nàzaret che si era presentato puntuale alla celebrazione di nozze di persone amiche, accompagnato da sua madre e da cinque persone residenti non lontano da Cana e di cui egli non era nemmeno parente. Che cosa si pensasse di quello strano fenomeno di acqua divenuta vino non lo sappiamo; sappiamo soltanto che le cinque persone che si era scelto lui stesso, e che lo stavano accompagnando dovunque, lo ritenevano un uomo di Dio, con una speciale missione da svolgere, già iniziata in maniera strana a Gerusalemme, dov’era riuscito a scacciare dal tempio dei commercianti e dei cambiavalute, uscendone incolume. Quest’ultima vicenda, unita a quella dell’acqua trasformata in vino, aveva colpito un po’ tutti e la cosa si era divulgata con rapidità sorprendente.


Al ritorno in Galilea nel mese di maggio, c’è una sorpresa inaspettata: ad attenderlo vi è un uomo disperato, il cui figlio, malato, era giunto sul ciglio della morte. Qualsiasi babbo in tali casi è portatore di sofferenza atroce, perfino di disperazione. Ciò accadde anche a quel papà. La morte ormai imminente del figlio lo condusse, disperato, da quell’uomo, che aveva avuto pietà di due sposi rimasti senza vino quasi al termine della festa di nozze e che non poteva non avere pietà del cuore di un padre avvinto da angoscia mortale.


Sorprende il modo con il quale Gesù accoglie la richiesta: si mette a discutere con il richiedente: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete»  (Gv 4, 48). Ma il richiedente non aveva nulla da discutere, solo aveva da chiedere un intervento immediato che scacciasse la morte dal figlio, null’altro. Gesù giustamente pose il quesito. Infatti c’è una fede che origina dal fatto: «Ho visto, perciò credo». E c’è una fede che prescinde dal fatto ed è la fede del bimbo che crede nel babbo e nella mamma, perché si sente amato da loro e si sente perciò sicuro di essere da loro protetto. Questa seconda è la fede di cui parla Gesù. Il bimbo non lo sa, ma i suoi genitori sanno che lui abbisogna di loro e loro sono disposti a proteggerlo. Questa è pure la fede del funzionario regio. Egli sente che Gesù ha un cuore teso a dare aiuto a chi è in necessità, come fece con gli sposi a Cana, perciò è certo che Gesù lo aiuterà. Lo dimostrano le parole che gli escono dal cuore: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive» (Gv 4, 49-50).


L’evangelista annota puntigliosamente che nel discendere a Cafarnao il funzionario regio s’imbatté nei servi che gli vengono ad annunciare la buona nuova del figlio guarito, guarigione che combacia esattamente con l’ora nella quale Gesù gli disse: «Va’, tuo figlio vive». E di nuovo, puntigliosamente, l’evangelista annota: Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia (Gv 4, 53).


Qui abbiamo la dimostrazione che la fede per sua natura non è soltanto un fatto personale, ma acquisisce pure una funzione sociale, particolarmente a livello familiare. La fede vissuta davvero coinvolge, diventa un profondo legame intellettuale e affettivo, instaura una prassi di vita, diventa aiuto reciproco e sostegno nelle difficoltà. Soprattutto la fede diviene luce per tutti. Perché? Perché la fede è credere nella verità del Dio esistente, esistente non come idea astratta, ma come movimento di vita, forza risolutiva dei problemi umanamente insolubili e particolarmente come speranza nei momenti drammatici dell’esistenza. La fede è l’energia ultima consegnata all’uomo, perché non abbia mai a disperare.











GIUGNO-SETTEMBRE 28 d.C.


14. Parlare il linguaggio dell’uomo (Lc 5, 1-11; Mc 2, 14)


La cosa strana che si nota nel comportamento di Gesù è l’assenza, all’inizio della missione pubblica, di una strategia del linguaggio. Per convincere a seguirlo, egli non addotta una tattica particolare, ma ricorre alla prassi abituale seguita nelle sinagoghe: la prassi dell’attesa della venuta del liberatore, appunto il Messia, prassi secolare, tradizionale, indubbiamente efficace quando, come fece Gesù, si ricorre alla tradizione profetica dilatatasi per secoli.


Infatti, a colpire i primi cinque discepoli, fu la parola Messia, l’atteso. Gesù l’adottò immediatamente, con una potenza evocatrice che fece subito breccia nel cuore di pescatori tutt’altro che abituati a teorizzare su simili argomenti, ma che nutrivano nell’anima un forte desiderio di liberazione dagli odiati Romani. Il tono affabile con il quale Gesù parlava, l’ampiezza di cultura biblica che promanava dalle sue parole, ben accolte da uomini semplici non avvezzi a discorsi sottili sulla Torah, e soprattutto quel fenomeno dell’acqua trasformata in vino, furono per essi oltremodo convincenti.


Ma ora che è ritornato in Galilea e che folle strabocchevoli lo avvicinano, c’è bisogno di persone che lo attornino, lo difendano dalla ressa, mantengano un minimo di ordine per evitare eventuali interventi sia dei legionari romani, sia dei soldati del tetrarca Erode Antipa. La prima cosa da fare concerne la necessità di aumentare il numero dei primi cinque discepoli, tutti pescatori. Gesù lo fa a modo suo, senza ricorrere a particolari strategie.


Usa il linguaggio dei fatti concreti, immediatamente comprensibile da tutti. L’ambiente è un lago; gli uomini che vi vivono attorno sono dei pescatori. Tra loro ne ha già scelti cinque, a suo avviso tutti adatti alla missione che egli sta sviluppando. Perché adatti? Perché la loro semplicità non presenta barriera alcuna, come invece potrebbe accadere se essi avessero alle spalle una cultura biblica particolare, una professionalità specifica su argomenti religiosi come, per esempio, in certi farisei da sempre attaccati a problematiche attinenti al culto.


Gesù decide di scegliere il sesto discepolo ancora tra uno di loro, addirittura da una stessa famiglia e lo fa davanti a tutti, costringendo ad accettare la scelta per l’evidenza straordinaria dell’avvenimento. Lo fa dopo aver magistralmente predicato ad una folla talmente numerosa da essere costretto a salire su di una barca per farsi ascoltare da tutti. Ma terminata la concione, prega Simone di pescare, gesto irrazionale se compiuto di giorno e Simone lo sa bene e glielo fa presente come se Gesù, falegname, non sapesse i segreti del mestiere del pescatore. Ma Gesù insiste e la pesca risulta incredibile, al punto che Pietro, stupito, si getta in ginocchio davanti a lui, pronunciando parole umanamente insensate: «Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore!» (Lc 5, 8). La risposta di Gesù è perentoria: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini» (Lc 5, 10). Le stesse parole rivolgerà a coloro che erano soci di Simone, in particolare a Giacomo, fratello di Giovanni, che immediatamente, lasciato suo padre, si unì al gruppo dei cinque precedentemente già scelti (Lc 5, 11).


Si rimane sorpresi dalla modalità nuova seguita dal Nazareno. I primi cinque li aveva scelti, come già detto, facendo leva sull’attesa del Messia. In questo caso, nel selezionare un altro elemento tra le persone di una stessa famiglia, in presenza per di più del padre Zebedeo, egli non ricorre a discorsi difficili annodati al linguaggio profetico, ma ricorre alla forza del fatto impossibile: una pesca umanamente inspiegabile. Così strappa il consenso a quel padre. Alla radice della scelta dei primi sei discepoli sussiste un consenso radicato su due fatti miracolosi: l’acqua mutata in vino a Cana; una pesca inspiegabile sul lago di Tiberiade.


Il settimo, Matteo, lo sceglierà, sempre sulla sponda del medesimo lago, facendo leva sull’orgoglio. Gabelliere a servizio dei Romani, Matteo faceva parte delle persone disprezzate dalla gente. Gesù, pubblicamente, lo sceglie con una sola parola: «“Seguimi!” E quello alzatosi, lo seguì» (Mc 2, 14). Quel verbo per Matteo rappresentava una stima da tanto tempo agognata e ritenuta impossibile a realizzarsi. Basta talvolta una sola parola per cambiare in meglio una vita!




15. La forza della presenza (Mc 1, 21-28)


Ci sono talora delle sensazioni strane causate dall’assenza o dalla presenza di una persona. Ne troviamo conferma nel racconto evangelico, quando Gesù, com’era suo solito, al sabato entra nella sinagoga a Cafarnao. Nell’ufficio mattutino del sabato, dopo la lettura della Legge e di un brano tratto dai Profeti seguiva il commento dell’uno e dell’altro testo.


La presenza di Gesù non passa inosservata. Ormai è divenuto un personaggio pubblico non solo per il suo affascinante eloquio, ma perché alla sua predicazione si erano aggiunti fatti memorabili ormai noti a tutti: il prodigio dell’acqua mutata in vino a Cana, la cacciata dei venditori nel tempio di Gerusalemme, le folle accorse da lui per farsi battezzare lungo le sponde del Giordano contemporaneamente all’azione svoltavi dal Battista, lo strano fenomeno dei samaritani che lo trattennero due giorni presso di loro, la guarigione a distanza del figlio morente del funzionario regio a Cafarnao, la strepitosa pesca diurna sul lago di Tiberiade. Non meraviglia pertanto che gli sia offerta l’opportunità di commentare i testi letti durante l’ufficiatura del mattino del sabato.


A conferma della capacità di Gesù di affascinare, l’evangelista annota: «Erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi» (Mc 1, 21).


Colpisce la nota: «stupiti del suo insegnamento»! C’è infatti un insegnamento che non lascia segno alcuno nell’uditore, data l’ovvietà del dire. Tant’è vero che si aspetta impazienti la fine del discorrere. Ma c’è pure un esporre non ovvio, all’insegna di cose diverse dal solito, uno spaziare ampio e argomentato che si proietta lontano, rivelando cose finora non immaginate, eppure vere. Di qui lo stupore. Sembra di udire delle novità: talvolta lo sono davvero, ma talaltra la novità è nel modo di dire, al punto che realtà arcinote sembrano mai udite prima. Ciò accadeva all’udire parlare san Giovanni Maria Vianney, tra i cui uditori venne a sentirlo, per curiosità, perfino il grande domenicano Henri Lacordaire.


L’altro particolare rilevato dall’evangelista, riguarda lo stile d’insegnamento: «come uno che ha autorità». Strana questa osservazione. Strana perché l’autorità non deve derivare dalla persona dicente, ma dalla verità enunciata. È la verità la forza rivoluzionaria destinata a sconvolgere il mondo, perché la verità asserisce ciò che è. Ma qui occorre distinguere. Ci sono verità che sembrano tali, ma in effetti non lo sono. Perché? Perché non sono verità, ma opinioni. La veste della verità si accoppia solo ai principi primi, quelli che non puoi mai distruggere, che sono evidenti per sé. Se non si raggiungono tali principi, si rimane nel mondo dell’opinabilità, che costituisce il mondo del nulla, del relativo, del discusso. Su questo piano non sarà mai possibile raggiungere la forza dei primi principi. La potenza dell’eloquio del Nazareno derivava dalla capacità di giungere alla forza del principio che non puoi contraddire. Di qui il suo coraggio di dire sì sì, no no!


Quando uomini di tale valore sono tra noi, non si può non accorgersene. Essi hanno la chiarezza del vero. Ne abbiamo conferma da quanto accaduto nella sinagoga di Cafarnao: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!» (Mc 1, 24). A gridare è un indemoniato. Questa è la confessione di Satana, il suo essere costretto a riconoscere Colui che è, la verità. Gesù si presenta nelle parole e nelle azioni con la forza dell’essere. Nulla può resistere di fronte a colui che unisce la verità del pensiero alla verità dell’azione. L’essere vero: Dio, distrugge l’essere falso: Satana. Il comando che ne segue ne evidenza la potenza: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, lo scosse violentemente, poi mandò un grande grido e uscì da lui (Mc 1, 26-26).


Posto pressoché all’inizio dell’azione pubblica di Gesù, questo racconto nella sua scarna brevità traccia con poche linee la forza della santità dell’uomo. Tale sottolineatura merita un cenno esplicito, perché Satana non sapeva che Gesù era il Verbo incarnato, ma sapeva semplicemente che egli era davvero un uomo, come lo stesso evangelista riporta sulle labbra dell’indemoniato: «Il santo di Dio». Ogni uomo che si unisca al Signore nella forma da lui stesso definita come realtà normale: «Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità» (Gv 17, 23), acquisisce la potenza di Cristo, perché la fede unita alla carità è potenza di Dio tra gli uomini. Qui è il segreto della forza della nostra preghiera e della preghiera di tutta la Chiesa.


16. L’imprevedibilità divina (Mc 1, 29-34)


L’umanità di Gesù presenta aspetti per tanti versi inimmaginabili. Ne abbiamo conferma nell’episodio che segue l’azione compiuta nella sinagoga di Cafarnao con la quale, dopo aver tutti sorpreso e meravigliato con la magnificenza di un eloquio strepitoso, scacciò il demone impuro da un posseduto da Satana. Il quadretto è simpatico perché egli si reca in casa di Simone accompagnato da Andrea, suo fratello, e da Giacomo e Giovanni. Questi particolari sono preziosi perché inducono a pensare da un lato ad un Andrea convivente in casa di Simone e con la suocera di lui; e, dall’altro, ad una stretta amicizia tra questi due ultimi, Giacomo e Giovanni, con Pietro. La moglie di Pietro invece non appare! Il lato significativo concerne il verbo: parlarono. Il plurale ovviamente significa che i due figli di lei, Simone e Andrea, gli fecero subito menzione della loro mamma inferma, però non chiesero alcunché. Ma Gesù intuisce il loro desiderio inespresso. Come? «Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva» (Mc 1, 31). L’aspetto simpatico della vicenda riguarda quell’intuire il desiderio, inespresso, dei loro due figli, venendo così incontro anche ai due intimi amici accompagnatori, riservando loro la grazia di assistere ad un prodigio inatteso e per tanti versi sorprendente.


Ma che cosa è accaduto alla mamma di Pietro e di Andrea? Come le si manifestò la guarigione improvvisa, al punto da alzarsi immediatamente e sentirsi normale? Nel testo non è detto, si aggiunge però che «li serviva», un particolare che rivela vigore e immediatezza.


Questo è il primo imprevisto, ma ne segue, la sera stessa, un secondo. La guarigione improvvisa della suocera di Pietro avvenuta tra le mura domestiche si sparge improvvisamente dappertutto e si trasforma in un avvenimento a ripercussione istantanea, una specie di passaparola talmente improvviso da indurre ogni sorta di malati e di indemoniati dei dintorni (Mc 1, 32) a ritrovarsi quella sera stessa alla porta dell’abitazione di Simone in forma supplice, per essere a loro volta oggetto dell’amorosa pietà di Gesù. Non è da pensare a chissà quale folla, perché non siamo dinnanzi ad un agglomerato di case cittadine, ma ad un borgo di pescatori che costeggia un lago. Come mai? Non sapevano già in antecedenza che Gesù era un formidabile guaritore? Certo, ma l’averlo così vicino, a due passi, dopo aver saputo quanto accaduto alla suocera di Simone, spiega l’accorrere immediato di tanta gente oppressa da necessità vitali. Ma c’è pure chi accorre per curiosità: Tutta la città si era raccolta davanti alla porta! (Mc 1, 33). Questo particolare non sembra piacere a Gesù. L’evangelista non lo dice espressamente, ma ciò che segue pare dimostrare questo aspetto: Gesù guarisce, ma non tutti, solo molti malati di varie malattie e scacciò molti demoni, ma non permetteva che i demoni parlassero, perché lo conoscevano bene (Mc 1, 34).




Come si spiega questa selezione e questo dominio sugli indemoniati? È difficile capirlo e tanto più spiegarlo. La selezione delle guarigioni può riferirsi a tale varietà di situazioni solo in parte bisognose di suoi interventi prodigiosi, mentre altre infermità potevano essere risolte per via semplicemente naturale. Impedire ai demoni di parlare aveva invece un preciso intendimento: egli non doveva essere qualificato se non secondo i termini da lui stesso successivamente usati, ossia come «Figlio dell’uomo». Egli è e resta uomo. Sempre, fino alla risurrezione da morte. Solo in segreto, con i Dodici, dopo averli scelti e presentati alla folla come successori suoi, con modalità non dette dagli evangelisti, ma implicite nel decidere di condurli con sé fuori delle zone abitate dagli ebrei, soprattutto nei mesi giugno-agosto del 29 d.C., egli affronterà il tema della natura divina della sua Persona, tema che culminerà verso la fine di luglio del 29 d.C. nella scelta di Simone quale «Pietro» sul quale edificherà la sua Chiesa (Mt 16, 13-20).


Non c’è nulla nell’agire di Gesù di Nàzaret che sia lasciato al caso. La difficoltà per noi concerne solo il capirlo, perché egli stesso copre la propria azione facendola rientrare apparentemente tra le modalità ordinarie. Dio resta muto per l’uomo, cui lascia la possibilità di capire, ma fino ad un certo punto. Questo «certo punto» segna il confine tra l’azione divina e la sua azione umana e apre le porte all’esercizio della nostra fede, che nell’abbandono fiducioso in Lui ritrova la pienezza del proprio abbandono nel cuore divino, scrigno di misericordia e di infinito amore e pietà. 


17. Risorse dell’orazione (Mc 1, 35-38)


L’evangelista Marco narra una giornata particolarmente impegnata di Gesù trascorsa prima nella sinagoga di Cafarnao, al mattino, a commentare i passi biblici dell’ufficio mattiniero concernenti la lettura di un tratto della Legge e di un passo profetico; poi l’andata del Nazareno a casa di Simone, guarendone la suocera. Racconta infine, dopo il tramonto del sole, l’accesso, dinanzi alla porta dell’abitazione di quest’ultimo, di molti malati e molti indemoniati venuti per essere guariti da Gesù. Quella faticosa giornata ebbe un seguito per noi inaspettato: La mattina dopo, molto presto, [Gesù] si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava (Mc 1, 35).


Chi prega è l’umanità di Gesù, perché la sua Persona, il Verbo, è sempre unita al Padre. È per noi difficile penetrare nel mistero di questa unione, che ci appare come una forma di dissociazione tra natura divina e umanità assunta dal grembo di Maria. Ci risulta infatti difficile, per non dire impossibile, concepire un movimento umano distinto, autonomo, ispirato al principio della libertà individuale, inserito in unità con l’essere eterno, immutabile – appunto il Verbo -. Il movimento umano, vale a dire il raccogliersi in preghiera in un luogo solitario, non riusciamo a staccarlo come realtà autonoma addirittura inserita nella staticità immutabile, ossia eterna, di Dio. Eppure il testo evangelico lo asserisce senza dare alcuna spiegazione in merito.


La cosa più evidente riguarda l’umanità del Nazareno che non ha in sé forza sufficiente per realizzare la missione ricevuta e abbisogna di essere sostenuto da Dio. Che cosa significa non avere in sé forza sufficiente? Significa che ad agire è il Verbo, non l’umanità assunta dal grembo materno. La missione assegnata al Verbo incarnato tale risulta perché l’uomo Gesù è impari alla missione. È il Verbo fatto carne il responsabile di tutto e la preghiera di Gesù lo dimostra implicitamente. Gesù ha bisogno di pregare perché l’energia divina sostenga la sua umanità fragile. La stanchezza accumulata in quel giorno faticoso è rivelatrice di chi sia l’attore vero di tutta l’azione redentrice, che si concluderà alla fine sulla croce, ma nel frattempo si diluirà nella serie pressoché infinita dei piccoli o grandi eventi quotidiani. Ne è testimonianza chiara quanto succede nell’impatto con i discepoli venuti a cercarlo: Allora Simone con i suoi compagni si mise a cercarlo; e, avendolo trovato gli dicono: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!» (Mc 1, 36-39).


Gesù ribadisce a chiare lettere la missione ricevuta dal Padre, da realizzarsi mediante il Verbo incarnato attraverso lo strumento dell’umanità ricevuta da sua madre, Maria di Nàzaret. Tale umanità non differisce per nulla dalla nostra. Pertanto la stanchezza, i bisogni primari come la sete, la fame, ecc. sono presenti in lui come sono presenti in ciascuno di noi. Se non fosse così, egli sarebbe solo Dio e non uomo. Invece il compito assegnatogli lo riguarda esattamente come strumento dell’azione personale del Verbo. Ma tale strumento è segnato da finitezza, mentre la Persona del Verbo è tale perché infinita nell’essere e nell’operare. Tutto in Gesù in quanto strumento è finito; tutto in lui in quanto Dio è infinito. Anche la sua preghiera è connotata dalla finitezza nostra. Ma anche l’azione risente dello stesso limite: per tale motivo egli asserisce la necessità di andare «nei villaggi vicini» sottolineando di essere venuto proprio per questo. L’infinito agisce nel finito e tale finito muta nome, ma non natura: Cana, Cafarnao, lago di Tiberiade, Galilea, Giudea, Samaria per citare solo alcune delle località già citate.


Il tratto evangelico oggetto della nostra riflessione ci dice una cosa molto importante: l’umanità di Gesù abbisogna di essere continuamente sostenuta dal contatto con il Padre. Che cosa vuol dire? Vuol dire che la forza spirituale dell’uomo non è nell’uomo, ma in Dio. Dio è la nostra forza e Gesù ce ne dà palese, nonché drammatica testimonianza nell’orto degli Ulivi. Lì la solitudine dell’uomo Gesù culmina nell’elemosinare aiuto agli uomini, i tre amici a lui più cari, ma non ne riceverà che delusione, costringendo il Padre a inviargli un angelo per consolarlo. Il testo evangelico ce lo ricorda ancora una volta. Gesù infatti prega non solo nei momenti drammatici citati, ma anche nel ritmo ordinario della vita, particolarmente a ridosso dei momenti cruciali della sua missione redentrice.


18. Le modalità dell’orazione (Mc 1, 39-45)


Se le guarigioni operate dopo il tramonto del sole dinanzi all’abitazione di Simone testimoniano l’attenzione di Gesù nei confronti di coloro che soffrono a causa delle malattie subite, la guarigione del lebbroso registrata in successione dall’evangelista Marco presenta dei particolari degni di nota. Come abbia fatto un lebbroso ad avvicinarlo non ci è noto. Stante la normativa allora in vigore, che vietava ai lebbrosi d’avvicinarsi alla gente, rimaniamo sorpresi non solo nel constatare il contrario nel caso suindicato, ma addirittura sconcertati per il modo con il quale l’affetto da lebbra si comporta: Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!» (Mc 1, 40). Nell’atteggiamento del richiedente si evidenziano dei dettagli importanti: il mettersi in ginocchio e il rimettersi alla volontà del Maestro. La prima delle due condizioni da un lato esprime un senso di disperazione e dall’altro un’umiltà sconcertante. Quel «Se vuoi», detto da un uomo ad altro uomo, esprime fiducia non nell’uomo in se stesso, ma nell’uomo ritenuto dal lebbroso amato da Dio, partecipe del suo amore e pertanto in grado di intercedere efficacemente, supplendo alla propria indegnità, perché senza dubbio alcuno quella preghiera il lebbroso l’aveva certamente già diretta a Jahvè, senza però ottenerne risposta. Ora egli rivolge la stessa supplica a Gesù ed è talmente certo che tale supplica egli la indirizza a lui e non a Jahvè da aggiungere subito quel «Se vuoi», che ci lascia semplicemente esterrefatti. La fiducia, non più riposta in se stesso, la ripone in un altro che egli riconosce più buono, addirittura migliore di sé e gli affida se stesso con un abbandono tale da assomigliare ad un bimbo che si abbandona al papà. La purificazione indicata era ritenuta possibile solamente ad un intervento divino, tant’è vero che la verifica della guarigione veniva affidata ai sacerdoti, ossia a coloro che erano riconosciuti come gli interpreti ufficiali, veri, della volontà di Dio e che ne potevano garantire l’azione diretta.


Che cosa accadde? Mosso a compassione, Gesù stese la mano, lo toccò e gli disse: «Sì, lo voglio, sii mondato!» (Mc 1, 41). L’umiltà del lebbroso commuove il cuore di Dio. Possiamo asserirlo, perché non è l’uomo Gesù che opera, ma la sua Persona, il Verbo incarnato. Nel gesto umile del lebbroso, Gesù scorge in controluce l’umiltà di sua madre, quell’umiltà che lo spinse a mutare l’acqua in vino a Cana. Nell’agire egli segue un percorso proibito: tocca con la mano la parte malata, azione assolutamente proibita, una sfida. Il gesto è accompagnato da parole che rivelano una volontà precisa: «lo voglio» e che risultano, in ultima analisi, efficaci: è la parola che sana, cioè è lui, il Verbo, la parola di Jahvè, che agisce! L’effetto è immediato: «Subito la lebbra si allontanò da lui». Si noti la personificazione del male: non è il malato che si allontana, è il male, come se la malattia fosse una persona.


La conclusione lascia sorpresi: Quindi, con tono severo, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro» (Mc 1, 43-44). Perché si rimane sorpresi? Perché Gesù non vuole che il guarito divenga una icona, come se la grazia ottenuta potesse essere interpretata quale riconoscimento di merito da parte del guarito. Quest’ultimo rimane un beneficato e null’altro. Non si dà trasmissione di santità, ma solo elargizione di gratuito amore divino.


Il testo riferisce la felicità del guarito, così totalmente e improvvisamente sanato al punto da proclamarlo a tutti, mettendo Gesù nella condizione di non poter «entrare pubblicamente in una città, ma rimanerne fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte» (Mc 1, 45). Ci sono grazie che avvicinano l’uomo a Dio, e altre, come questa, che possono indirettamente allontanare Dio dall’uomo. Come mai? L’azione divina non ama la pubblicità. Non si deve credere per aver visto, ma si deve credere malgrado non si veda. Non si crede perché si è certi, ma si crede malgrado non lo si sia. La fede è abbandono, come quello del lebbroso che si inginocchia supplice: egli non sapeva di avere dinanzi Dio; sapeva solo di essere in presenza di un uomo amato da Dio. È questa certezza a spingerlo ad invocare la grazia, e questa stessa certezza indusse Gesù a concedergliela. Dio è più grande della fede dell’uomo. E come se Dio ci dicesse: tu chiedi, ma spetta a me decidere su ciò che chiedi, per evitare che tu chieda ciò che non sarebbe bene per te ottenere.


Anche la negazione può essere, alle volte, grazia per noi. 


19. La sfida della verità (Mc 2, 1-12)


Siamo nei mesi giugno-settembre del 28 d.C. I miracoli operati da Gesù in questo frattempo non sono numerosi. Iniziò ad agire a Cana trasformando l’acqua in vino; scacciò i mercanti dal tempio di Gerusalemme; proseguì con la teleguarigione del figlio del funzionario regio; strabiliò Simone con una pesca diurna miracolosa, che completò guarendone poi la suocera e tante altre persone la sera di quello stesso giorno; si dette a girare per la Galilea predicando nelle sinagoghe e scacciando demoni. Ma la sua verità di persona, non era ancora apparsa. Ora è lui che si decide a farlo, ma a modo suo. Doveva operare un’azione di portata indiscutibile, ovvia, di potenza strabiliante. Lo fa a Cafarnao, dinanzi ad una folla strabocchevole. Rientrato a Cafarnao dopo alcuni giorni, si venne a sapere che era in casa e vi accorsero in così grande numero che non vi era più spazio, nemmeno davanti alla porta, mentre egli annunciava la parola. Giunsero pure alcuni che accompagnavano un paralitico, sostenuto da quattro persone. Ma non potendo avvicinarsi a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, praticato un foro, calarono giù il lettuccio su cui giaceva il paralitico (Mc 2, 1-4).


La grande rivelazione è preparata magistralmente. Folla enorme, un paralitico bisognoso di guarigione, evidente impossibilità fisica di avvicinamento, determinata volontà dei sostenitori di portare l’amico infermo ai piedi del Maestro tanto da praticare un buco nel soffitto per poterlo calare innanzi al Nazareno. Gesù lascia fare. Avuto davanti il paralitico, egli non pronuncia le attese parole di guarigione, ma dei termini oscuri, assurdi, apparentemente fuori luogo: Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati» (Mc 2, 5). Riferendosi alla fede, egli parla al plurale. Perché? Perché la realtà più importante non riguardava la guarigione dalla paralisi del corpo, che stava in cima ai pensieri dei sostenitori, ma quella dell’anima. L’anima era più paralizzata del corpo. Ad essa egli dirige la sua attenzione. Ma le parole pronunciate da Gesù costituivano bestemmia da punire con la lapidazione. Solo Jahvè, infatti, poteva rimettere i peccati, nessun altro, nemmeno il sommo sacerdote. Questo pensiero attraversa di scatto la mente degli scribi e Gesù lo sa, tanto da rimediarvi subito: «Ora, affinché sappiate che il Figlio dell’uomo ha potestà di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico -: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua» (Mc 2, 10-11). C’è un immediato collegamento tra la guarigione dell’anima e quella del corpo. La persona del paralitico diventa agile prima nello spirito e poi nel fisico. La pienezza del dono della vita abbraccia l’uomo intero che si sente dentro trasformato. Ce lo rivelano le parole successive dell’evangelista: Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!» (Mc 2, 12). Prima calato dal soffitto, il paralitico se ne va ora tutto solo, senza alcun bisogno dei sostenitori. Quando Dio agisce sbaraglia ogni difficoltà, rende semplici le situazioni complesse e lascia tutti esterrefatti. Questo è il miracolo della divina potenza.


Viene lapidato Gesù? No! Avrebbero dovuto procedere immediatamente alla lapidazione, come prescritto dal Levitico: Chi bestemmia il nome del Signore dovrà essere messo a morte: tutta la comunità lo dovrà lapidare (Lev 24, 16). Nessuno ora osa tanto! Come si fa lapidare una persona che opera simili meraviglie? Tutto sul momento fila via liscio. Più tardi, a bocce ferme, gli stessi ritorneranno sui loro passi e tale scandalo giungerà perfino a Nàzaret, inducendo i suoi a venire a prendere il congiunto per riportarlo a casa, risparmiandogli la vita (Mc 3, 20-21). Ma Gesù opporrà netto rifiuto. È la prima volta che Gesù, senza dirlo esplicitamente, ma facendolo chiaramente intendere, si equipara a Jahvè. C’è infatti un dettaglio da lui precisato e riportato dall’evangelista circa la facoltà del Figlio dell’uomo di «perdonare i peccati sulla terra». Quel «sulla terra» anticipa quanto dirà la sera stessa della risurrezione: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20, 22-23). Il potere divino passa da Dio all’uomo, abbattendo un ostacolo fino ad allora insormontabile tra l’infinito di Dio e il finito umano. Ma l’uomo in tal caso non agisce a nome proprio, ma solo in nome di Dio. Questo è il dono grande apportato a noi dall’incarnazione del Verbo, fattosi uomo per portare l’uomo a Dio. 


20. Vocazione e peccato (Mc 2, 13-17)


Gesù, attorniato da grande folla, si aggira sulle sponde del lago di Tiberiade, dopo la strepitosa guarigione del paralitico calatogli dinanzi attraverso un buco aperto sulla terrazza di una casa; e all’improvviso compie una scelta inimmaginabile: invita a seguirlo un gabelliere, Matteo (Mc 2, 13).


Sorprende conoscere che egli insegnava anche camminando al modo dei peripatetici greci, oltre che nelle sinagoghe, e talvolta più comodamente dinanzi a folle di persone sedute sui prati.


Meraviglia che in mezzo a tanto trambusto egli abbia tempo e modo di occuparsi di coloro che gli dovrebbero poi succedere. Ne scelse prima due, poi tre, poi un altro e oggi infine un settimo. Perché? Evidentemente il numero crescente della folla lo costringeva ad operare scelte ulteriori, affinché fosse garantito un minimo di ordine e non dovessero intervenire le milizie di Erode o dei Romani. Finora aveva selezionato gente del posto, dei pescatori, soci, almeno in parte, di Simone fratello di Andrea, il quale era amico di Giovanni. Oggi compie un salto qualitativo: non sceglie un pescatore del posto, bensì un gabelliere a servizio dei Romani. Come gabelliere poteva considerarsi quasi un intellettuale, perché, come suggerisce la professione, sapeva adoperare la penna. Tuttavia, la sua professione non ispirava fiducia alcuna, come abitualmente succede nei confronti di chi maneggi denaro per altri senza rischiare del suo. Per questo erano spregiativamente detti «pubblicani».


Ci sono dei particolari curiosi. Nulla si dice dell’onestà del prescelto, solo se ne sottolinea la prontezza nel rispondere alla chiamata; nulla altresì si aggiunge a proposito dell’invito a tavola da attribuirsi all’iniziativa di Matteo, grato per essere stato oggetto di attenzione da parte di una persona, Gesù, da tutti ritenuta degna di stima, contrariamente a quanto accadeva nei confronti di chi, come Matteo, era a servizio di Roma.


La cosa più curiosa concerne la presenza di «molti pubblicani e peccatori» ammessi a tavola con il Nazareno. Matteo, come gabelliere era certamente da ritenersi una persona non dedita a pratiche religiose. Peccatore? Può essere, ma tratto, questo, comune a tutti, anche alle persone pie. Certamente la professione esercitata non deponeva a favore di Matteo. Però il Vangelo attribuisce l’aggettivo «molti» sia ai pubblicani che ai peccatori. Questo particolare suscita meraviglia e anche indignazione da parte degli «scribi dei farisei», ossia di coloro che, tra i farisei, si occupavano della Legge ebraica. Essere trasgressori della Legge equivaleva per loro al termine «peccatore». Mescolarsi con questi ultimi significava condividerne la scostumatezza. Di qui l’obiezione da loro avanzata: «Perché Gesù mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». L’obiezione stessa poneva uno di fronte all’altro due categorie di persone: quella degli onesti, osservanti della Legge, e quella, contraria, dei non osservanti. Da che parte intendeva stare Gesù? La risposta gliela dà lui stesso: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9, 12-13). Questa risposta al termine «legge» contrappone il termine «sanità» e al termine «giusto» quello di «peccatore» e ad entrambi contrappone il termine medico, ossia di chi è addetto a porvi rimedio. Paradossalmente il medico si occupa dei sani per garantire loro di non essere malati e si occupa altresì dei malati per restituire loro la sanità perduta. Gesù lo sta facendo enunciando ai giusti le regole che essi già seguono, per invitarli a proseguire nell’impegno intrapreso; e lo fa ammonendo i peccatori a pentirsi e a ritornare nell’unione con Jahvè. Per tale motivo scelse Matteo, il pubblicano.


Ma la scelta di quest’ultimo ricopre un significato universale: Jahvè ama i suoi figli, tutti, a qualsiasi categoria appartengono. Sia i giusti, sia i peccatori, sono figli suoi; per entrambi egli è padre, termine tradotto da Gesù con quello di medico. Per tale motivazione egli accetta di sedersi a tavola con i giusti e con i peccatori, così come scelse, prima di Matteo, ben sei pescatori osservanti della Legge, dei quali alcuni, come Andrea e Giovanni, perfino discepoli del grande profeta Giovanni Battista, suo cugino.


Bellissima la scelta fatta da Gesù. Egli desidera che suoi successori possano essere tutti coloro che accettano di seguirlo, qualsiasi possa essere il loro passato. La sua scelta è come una creazione nuova ed è all’uomo nuovo, quello che egli sta configurando nella predicazione, che si rivolge, porgendogli il farmaco dell’amore del Padre suo.




21. L’irruzione del nuovo (Lc 5, 33-39)


La sicurezza è data dalla continuità tra vecchio e nuovo. Sul piano religioso, il vecchio rappresenta la tradizione, ossia la verità accolta dai padri; il nuovo, le modalità diverse attraverso le quali la verità antica viene vissuta e trasmessa, oggi.


Dell’antico e del nuovo si parla nel Vangelo di Luca a proposito della contestazione rivolta a Gesù dai suoi avversari in relazione al digiuno tradizionale, che si era soliti commemorare nei mesi estivi, esattamente il 17 di Tamùz (giugno-luglio), digiuno limitato ad un solo giorno, dall’alba al tramonto, in ricordo, dopo lungo assedio, dell’entrata dei Babilonesi in Gerusalemme (9 Tamùz 586 a.C.). Si associavano a tale data anche altre ricorrenze quali il peccato del vitello d’oro e la distruzione del primo tempio da parte di Nabucodonosor.


Essendo parte importante della storia della spiritualità ebraica, l’osservanza di tali tradizioni ben evidenziava coloro che dimostravano grande sensibilità ad avvenimenti nei quali si avvertiva riflessa la vita di pietà di coloro che davvero vivevano il rigore spirituale della Legge mosaica.


Uno di costoro era certamente Giovanni Battista, imprigionato dal tetrarca Erode nel maggio del 28 d.C., ossia da circa un mese o poco più, rispetto al fatto narrato dall’evangelista Luca. Alcuni discepoli di Gesù ne erano stati seguaci ed è ovvio che il suo ricordo riemerga in tali circostanze.


Ma Gesù come si comporta? È sensibile a quelle tradizioni? Certamente suo cugino lo era, anche se ora, imprigionato nel carcere della fortezza del Macheronte, non aveva la possibilità di esprimersi liberamente. I discepoli di Gesù stranamente non digiunano e tale loro inosservanza viene notata dagli avversari del Maestro: I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono! (Lc 5, 33).


Vengono contrapposti due tipi di tradizioni: una nuova, moderna diremo noi, quella di Giovanni; e l’altra, antica, seguita dai farisei. Al digiuno e alla preghiera di ambedue i gruppi, si contrappone l’eccezione permessa dal Nazareno. Non è detto che non pregano, ma solo che non digiunano.


Per capire la risposta di Gesù è bene tenere presente che finora egli ha reclutato solo sette discepoli. Fra non molto procederà a sceglierne altri cinque, per dare poi avvio alla proclamazione delle otto beatitudini, quali linee guide del suo governo spirituale dell’uomo. Tuttavia Gesù non si esime dal rispondere all’obiezione sollevata dai suoi avversari, solamente si limita ad una descrizione del suo comportamento in relazione alla vita vissuta dalla gente. Egli parla di se stesso, prima sotto il simbolo dello sposo, poi riferendosi a necessità collegate sia alla stoffa di un vestito, sia ad un contenitore di tipi di vino.
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